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PREVIDENZA 
 
 
 
A – PRESTAZIONI ECONOMICHE DI MATERNITÀ PER L’ANNO 2020 (ESTRATTO CIRC. INPS N. 
55/2020) 
 
Con circolare n. 55/2020 l’INPS ha fornito le retribuzioni e gli importi per l’anno 2020 per 
prestazioni di: 

 maternità lavoratrici italiane e straniere addette ai servizi domestici e familiari; 
 maternità per le lavoratrici autonome artigiane, commercianti, Cd/Cm; 
 prestazioni economiche di maternità e malattia per le lavoratrici iscritte alla Gestione 

separata; 
 maternità concessa dai Comuni e valori ISEE; 
 maternità dello Stato concessa dall’INPS. 

 
 
1 - Lavoratrici italiane e straniere addette ai servizi domestici e familiari 
 
Viene comunicato dall’INPS che, ai fini del calcolo dell’indennità per congedo di 
maternità/paternità, il cui inizio si colloca nel 2020, devono essere utilizzate le seguenti retribuzioni 
convenzionate orarie. 

 €. 7,17 per le retribuzioni orarie effettive fino a €. 8,10; 
 €. 8,10 per le retribuzioni orarie effettive superiori a €. 8,10 e fino a €.9,86; 
 €. 9,86 per le retribuzioni orarie effettive superiori a €. 9,86; 
 €. 5,22 per i rapporti di lavoro con orario superiore a 24 ore settimanali. 

 
 
2 - Lavoratrici autonome: artigiane, commercianti, coltivatrici dirette, colone, mezzadre, 
imprenditrici agricole professionali, pescatrici autonome della piccola pesca 
 
L’Istituto ha fatto presente che l’indennità per i due mesi precedenti la data del parto, per i tre mesi 
successivi alla stessa data e l’indennità per congedo parentale nonché quella per interruzione della 
gravidanza devono essere calcolate utilizzando i seguenti importi: 
 

 COLTIVATRICI DIRETTE, COLONE, MEZZADRE E IMPRENDITRICI AGRICOLE A 
TITOLO PRINCIPALE: €. 43,57 corrispondenti al limite minimo di retribuzione giornaliera 
fissata per l’anno 2020 per la qualifica di operaio dell’agricoltura, con riferimento alle 
nascite/ingressi in famiglia avvenuti nel 2020, anche quando il periodo indennizzabile abbia 
avuto inizio nel 2019 (Art. 68, comma 1, D.lgs. n° 151/2001). 

 LAVORATRICI AUTONOME ARTIGIANE: €. 48,98 corrispondenti al limite minimo di 
retribuzione giornaliera fissata per l’anno 2020 per la qualifica di impiegato dell’artigianato 
(circ. Inps n° 9/2020 – Tab. A), con riferimento agli eventi per i quali il periodo 
indennizzabile abbia inizio nel 2020. 

 LAVORATRICI AUTONOME COMMERCIANTI: €. 48,98 corrispondenti al limite 
minimo di retribuzione giornaliera fissata per l’anno 2019 per la qualifica di impiegato del 
commercio (circ. Inps n° 9/2020 – Tab. A), con riferimento agli eventi per i quali il periodo 
indennizzabile abbia inizio nel 2020. 
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 PESCATRICI AUTONOME PICCOLA PESCA: €. 27,21 corrispondente alla misura 
giornaliera del salario convenzionale fissata per l’anno 2020 per i pescatori della piccola 
pesca marittima e delle acque associate in cooperativa di cui alla Legge n° 250/58 (Tab. B, 
Circ. Inps n° 9/2020), con riferimento agli eventi per i quali il periodo indennizzabile ha 
avuto inizio nel 2020. 

 
Il calcolo effettuato in misura pari all’80% delle suddette retribuzioni minime, determina il valore 
dell’indennità economica giornaliera di maternità per le lavoratrici autonome; mentre il calcolo pari 
al 30% delle medesime retribuzioni, determina l’importo dell’astensione facoltativa (congedo 
parentale). 
 
 
3 – Lavoratori iscritti alla gestione separata dei lavoratori autonomi 
 
3.1 - Indennità di maternità 

 
L’INPS ha comunicato che, per l’anno 2020, per i lavoratori iscritti alla Gestione separata che non 
siano pensionati e che non risultino già assicurati ad altra forma previdenziale obbligatoria, le 
aliquote contributive pensionistiche, maggiorate dell’ulteriore aliquota contributiva per il 
finanziamento dell’onere derivante dall’estensione agli stessi della tutela relativa alla 
maternità/paternità, al congedo parentale, agli assegni per il nucleo familiare, alla degenza 
ospedaliera e alla malattia, risultano pari: 

 al 25,72% per i lavoratori liberi professionisti; 
 al 33,72% per i collaboratori e le altre figure assimilate, non assicurati presso altre forme 

pensionistiche obbligatorie per i quali non è prevista la contribuzione DIS-COLL; 
 al 34,23% per i collaboratori e altre figure assimilate, non assicurati presso altre forme 

pensionistiche obbligatorie per i quali è prevista la contribuzione aggiuntiva DIS-COLL. 
 
Il contributo mensile utile ai fini dell’accertamento del requisito richiesto per l’anno 2020 si ottiene 
applicando le suddette aliquote sul minimale di reddito previsto per i commercianti (art. 1, comma 
3, Legge n° 233/90) che è pari per il suddetto anno ad €. 15.953,00. 
 
Pertanto, il contributo mensile utile è pari a: 

 €. 341,93 per i lavoratori libero professionisti; 
 €. 448,28 per i collaboratori e altre figure assimilare per i quali si applica l’aliquota al 

33,72%; 
 €. 455,06 per i collaboratori e altre figure assimilate per i quali si applica l’aliquota al 

34,23%. 
Viene ricordato che per l’anno 2020 il massimale di reddito previsto dall’art. 2, comma 18, Legge n. 
335/1995, è pari a 103.055,00 euro (Circ. Inps n. 12/2020). 
L’INPS ha inoltre comunicato, che per gli eventi insorti nel 2020 il limite di reddito previsto ai fini 
dell’erogazione dell’indennità per degenza ospedaliera nonché, per l’indennità di malattia, 
corrisponde ad €. 71.780,10 (70% del massimale 2019, pari ad €. 102.543,00 – Circ. Inps n. 
19/2019). 
 
A seguito dell’entrata in vigore del D.L. n. 101/2019, conv. Legge n. 128/2019, le indennità per 
malattia e per degenza ospedaliera sono calcolate, per gli eventi sorti a decorrere dal 5 settembre 
2019 (Circ. Inps n. 141/2019), applicando, a seconda delle mensilità di contribuzione accreditate nei 
dodici mesi precedenti l’evento, le percentuali: 
 

 dell’8%, del 12% o del 16% - in caso di malattia 
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 del 16%, del 24% e del 32% - in caso di degenza ospedaliera 
 
all’importo che si ottiene dividendo per 365 il massimale contributivo, valido per l’anno di inizio 
della malattia (decreto 12 gennaio 2001 del Ministero del Lavoro e delle politiche sociali) che per il 
2020 è pari a 282,34 euro. 
 

 

3.2 – Degenza ospedaliera 

 
Per l’anno 2020, gli importi sono quindi pari a: 

 €. 45,17 (16%) se nei 12 mesi precedenti l’evento risultano accreditate da 1 a 4 mensilità di 
contribuzione; 

 €. 67,76 (24%) se nei 12 mesi precedenti l’evento risultano accreditate da 5 a 8 mensilità di 
contribuzione; 

 €. 90,35 (32%) se nei mesi precedenti l’evento risultano accreditate da 9 a 12 mensilità di 
contribuzione. 

 

 

3.3 - Indennità di malattia a favore di lavoratori iscritti alla Gestione separata 

 
La misura della prestazione è pari al 50% dell’importo corrisposto a titolo di indennità per degenza 
ospedaliera, a favore dei lavoratori iscritti alla Gestione separata. 
Quindi, per l’anno 2020 gli importi sono pari a: 

 €. 22,59 (8%), se nei 12 mesi precedenti l’evento risultano accreditate da 1 a 4 mensilità di 
contribuzione; 

 €. 33,88 (12%), se nei 12 mesi precedenti l’evento risultano accreditate da 5 a 8 mensilità di 
contribuzione; 

 €. 45,17 (16%), se nei 12 mesi precedenti l’evento risultano accreditate da 9 a 12 mensilità 
di contribuzione. 

 
 
4 – Assegno di maternità concesso dai comuni e valore I.S.E.E. 
 
Per le nascite avvenute nel 2020, nonché per gli affidamenti preadottivi e le adozioni il cui ingresso 
in famiglia sia avvenuto nel 2020, la misura dell’assegno di maternità di base concesso dai Comuni 
ed il valore dell’indicatore della situazione economica equivalente (ISEE), sono quelli di seguito 
riportati: 

 assegno di maternità (in misura intera) = €. 348,12 mensili per complessivi €. 1.740,60; 
 ISEE con riferimento ai nuclei familiari con tre componenti = €. 17.416,66. 

 
 
5 – Assegno di maternità dello Stato concesso dall’Inps (Lavori atipici e discontinui di cui 
all’art. 75, D.Lgs. n. 151/2001) 
 
L’importo dell’assegno di maternità dello Stato, spettante nella misura intera, per le nascite 

avvenute nel 2020 e per gli affidamenti preadottivi e le adozioni dei minori il cui ingresso in 
famiglia sia avvenuto nel 2020 è pari a €. 2.143,05. 
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6 – Limite di reddito per congedo parentale indennizzabile di cui all’art. 34, comma 3, D.lgs. 
n. 151/2001 
 
Come noto, per avere diritto all’indennità del 30% per periodi di congedo parentale ulteriori rispetto 
a quelli previsti (art. 32, commi 1 e 2, D.Lgs. n. 151/2001), il proprio reddito deve risultare inferiore 
a due volte e mezzo l’importo annuo del trattamento minimo di pensione. Per l’anno 2020, l’INPS 
ha comunicato che tale importo provvisorio è pari ad €. 16.739,77 (T.M. €. 6.695,91 x 2,5). 
L’Istituto si riserva di comunicare il valore definitivo per l’anno 2020, qualora lo stesso dovesse 
risultare diverso da quello provvisorio sopra indicato. 
 
 
 
B – CHIARIMENTI INPS SULLA FRUIZIONE DEL CONGEDO COVID-19 E SULLA COMPATIBILITÀ CON 

ALTRI TIPI DI CONGEDO O PERMESSO – (ESTRATTO MESSAGGIO INPS N. 1621/2020) 
 
In merito alla modalità di richiesta del congedo COVID-19 di cui all’art. 23, D.L. n. 18/2020, 
nonché sulla compatibilità dello stesso con la fruizione di altri tipi di permesso o congedo da parte 
dell’altro genitore appartenente allo stesso nucleo familiare, l’INPS ha preliminarmente evidenziato 
che:  
 
A) i lavoratori dipendenti che non abbiano fruito del congedo parentale o di prolungamento del 
congedo parentale nel periodo ricompreso dal 5 marzo fino alla fine della sospensione dei servizi 
educativi per l'infanzia e delle attività didattiche nelle scuole di ogni ordine e grado, ma che si siano 
comunque astenuti dall’attività lavorativa (dietro richiesta di permesso o ferie), possono presentare 
domanda di congedo COVID-19 riferita a periodi pregressi a partire dalla citata data del 5 marzo e 
per un periodo non superiore a 15 giorni; 
 
B) durante il predetto periodo di sospensione, il congedo COVID-19 può essere richiesto anche in 
modalità frazionata a giorni, con le stesse modalità del congedo parentale, alternandolo con attività 
lavorativa ovvero con altre tipologie di permesso o congedo (ad esempio, ferie, congedo parentale, 
prolungamento del congedo parentale, giorni di permesso ai sensi della legge n. 104/1992, etc.); 
 
C) il nucleo familiare del genitore richiedente il congedo COVID-19 è costituito dai soggetti 
componenti la famiglia anagrafica [1] nel periodo di fruizione del congedo COVID-19, vale a dire 
iscritti nello stesso stato di famiglia. I coniugi separati o divorziati fanno parte dello stesso nucleo 
familiare qualora continuino a risiedere nella stessa abitazione. Questi continuano a far parte dello 
stesso nucleo anche nell’ipotesi in cui risiedano nella stessa abitazione, ma risultino in due stati di 
famiglia distinti. Pertanto, affinché i coniugi separati o divorziati costituiscano due nuclei diversi, è 
necessario che abbiano due diverse residenze oppure che sia stato disposto l’affido esclusivo dei 
minori ad uno solo dei genitori. Il congedo, in tale ultimo caso, potrà essere fruito dal solo genitore 
con l’affido esclusivo a prescindere dalla causale di assenza dell’altro genitore. 
 
Inoltre, l’Istituto ha evidenziato che, ai sensi dell’art. 19 del D.Lgs. n. 150/2015, si considera 
disoccupato il lavoratore privo di impiego che dichiara, in forma telematica al portale nazionale 
delle politiche del lavoro, la propria immediata disponibilità allo svolgimento di attività lavorativa 
ed alla partecipazione alle misure di politica attiva del lavoro concordate con il centro per l’impiego 
(DID). 
 
Inoltre, ai sensi dell’art. 4, comma 15-quater, del D.L. n. 4/2019, conv. Legge n. 26/2019, si 
considerano in stato di disoccupazione anche i lavoratori il cui reddito da lavoro dipendente o 
autonomo corrisponde a un’imposta lorda pari o inferiore alle detrazioni spettanti ai sensi 
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dell’articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, pari, rispettivamente, a 8.145 euro e a 4.800 euro. 
 
Conseguentemente, il combinato disposto delle due disposizioni citate comporta che sono in “stato 
di disoccupazione” i soggetti che rilasciano la DID e che alternativamente soddisfano uno dei 
seguenti requisiti: 

 non svolgono attività lavorativa sia di tipo subordinato che autonomo; 
 sono lavoratori il cui reddito da lavoro dipendente o autonomo corrisponde a un’imposta 

lorda pari o inferiore alle detrazioni spettanti ai sensi dell’articolo 13 del testo unico delle 
imposte sui redditi di cui al D.P.R. n. 917/1986. 

 
Fuori da queste ipotesi si è in presenza di un soggetto non lavoratore, vale a dire di un soggetto che 
non è in stato di disoccupazione e che non ha in essere alcun rapporto di lavoro, né di tipo 
subordinato né di tipo autonomo. 
 
 
Situazioni di incompatibilità con il congedo COVID-19 
 
Congedo COVID-19 
Il congedo COVID-19 non può essere fruito negli stessi giorni da entrambi i genitori, ma solo in 
modalità alternata tra gli stessi, per un totale complessivo di 15 giorni. Pertanto, in presenza di 
domande presentate da genitori appartenenti allo stesso nucleo familiare per i medesimi giorni, si 
procederà ad accogliere quella presentata cronologicamente prima e a respingere le successive. 
 
Bonus per l’acquisto di servizi di baby-sitting 
La fruizione del congedo COVID-19 è incompatibile con la richiesta del bonus alternativo per i 
servizi di baby-sitting di cui al medesimo art. 23 del D.L. n. 18/2020, presentata dal genitore stesso 
o dall’altro genitore appartenente al nucleo familiare. 
 
Congedo parentale 
Il congedo COVID-19 è incompatibile con la contemporanea (negli stessi giorni) fruizione del 
congedo parentale per lo stesso figlio da parte dell’altro genitore appartenente al nucleo familiare. 
Resta fermo che nei giorni in cui non si fruisce del congedo COVID-19, è possibile fruire di giorni 
di congedo parentale. 
 
Riposi giornalieri della madre o del padre 

La fruizione del congedo COVID-19 non è compatibile con la contemporanea (negli stessi giorni) 
fruizione da parte dell’altro genitore appartenente al nucleo di riposi giornalieri di cui agli artt. 39 e 
40 del D.lgs n. 151/2001 (c.d. riposi per allattamento) fruiti per lo stesso figlio. 
 
Cessazione del rapporto di lavoro o dell’attività lavorativa 
Il congedo COVID-19 non può essere fruito dal genitore disoccupato o comunque privo di alcun 
rapporto di lavoro, sia di tipo subordinato che di tipo autonomo. Qualora la cessazione dell’attività 
lavorativa intervenga durante la fruizione di un periodo di congedo COVID-19 richiesto, la 
fruizione si interromperà con la cessazione stessa del rapporto di lavoro e le giornate successive non 
saranno computate né indennizzate. L’incompatibilità sussiste anche nel caso in cui l’altro genitore 
appartenente al nucleo familiare cessi l’attività o il rapporto di lavoro. 
 
Strumenti a sostegno del reddito per sospensione o cessazione dell’attività lavorativa 
La fruizione del congedo COVID-19 è incompatibile con la contemporanea (negli stessi giorni) 
percezione da parte dell’altro genitore appartenente al nucleo familiare di strumenti a sostegno del 
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reddito quali, ad esempio, CIGO, CIGS, CIG in deroga, Assegno ordinario, CISOA, NASpI e DIS-
COLL. 
In particolare, in caso di genitori beneficiari di trattamenti di integrazione salariale, l’incompatibilità 
opera solo nei casi e limitatamente ai giorni di sospensione dell’attività lavorativa per l’intera 
giornata. 
Diversamente, nel caso in cui il genitore sia beneficiario di un trattamento di integrazione salariale 
per riduzione di orario di lavoro, per cui continua a dover prestare la propria attività lavorativa, 
ancorché ad orario ridotto, l’altro genitore è ammesso alla fruizione del beneficio del congedo 
COVID-19. 
Con l’occasione si precisa che il genitore lavoratore dipendente destinatario di un qualsiasi 
trattamento di integrazione salariale che, nel periodo di riduzione o sospensione dell’attività 
lavorativa, voglia avvalersi della facoltà di astenersi dal lavoro, può optare di fruire del congedo 
COVID-19. Le due tutele hanno, infatti, diversi presupposti e distinte finalità, nonché un differente 
trattamento economico. 
Ne consegue che i due trattamenti economici non sono tra loro cumulabili. 
 
 
Situazioni di compatibilità con il congedo COVID-19 
 
Malattia 
In caso di malattia di uno dei genitori appartenente allo stesso nucleo familiare, l'altro genitore può 
fruire del congedo COVID-19 oppure del congedo parentale, in quanto la presenza di un evento 
morboso potrebbe presupporre un’incapacità di prendersi cura del figlio. 
 
Maternità/Paternità 
In caso di congedo di maternità/paternità dei lavoratori dipendenti, l’altro genitore non può fruire 
del congedo COVID-19 per lo stesso figlio. Qualora ci siano più figli nel nucleo familiare oltre al 
figlio per cui si fruisce del congedo di maternità/paternità, la fruizione del congedo COVID-19 da 
parte dell’altro genitore è compatibile per la cura degli altri figli. 
In caso di percezione di indennità di maternità/paternità da parte degli iscritti alla Gestione separata 
o dei lavoratori autonomi, l’altro genitore può fruire del congedo COVID-19 solo se chi fruisce 
l’indennità di maternità/paternità stia prestando attività lavorativa durante il periodo indennizzabile. 
La fruizione del congedo COVID-19 da parte dell’altro genitore è compatibile se nel nucleo 
familiare vi sono altri figli oltre a quello per il quale è percepita l’indennità di maternità/paternità. 
 
Lavoro agile 
La fruizione del congedo COVID-19 è compatibile con la prestazione di lavoro in modalità smart-
working dell’altro genitore, in quanto il genitore che svolge l’attività lavorativa da casa non può 
comunque occuparsi della cura dei figli. 
 
Ferie 
La fruizione del congedo COVID-19 è compatibile con la contemporanea (negli stessi giorni) 
fruizione di ferie dell’altro genitore appartenente al nucleo familiare. 
 
Aspettativa non retribuita 
L’aspettativa non retribuita determina una sospensione del rapporto di lavoro e non una cessazione 
dello stesso, per tale ragione il soggetto che ne beneficia non può essere qualificato come 
disoccupato o non occupato, in quanto il rapporto di lavoro sussiste e vige anche il diritto alla 
conservazione del posto stesso. Ne consegue la compatibilità della fruizione del congedo COVID-
19 con la contemporanea (negli stessi giorni) fruizione di aspettativa non retribuita da parte 
dell’altro genitore appartenente al nucleo familiare. 
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Part-time e lavoro intermittente 
Considerato che sia il lavoratore part-time che il lavoratore intermittente hanno in essere un valido 
rapporto e non sono, dunque, né disoccupati, né inoccupati, la fruizione del congedo COVID-19 da 
parte dell’altro genitore è compatibile ed è fruibile anche durante le giornate di pausa contrattuale 
dell’altro genitore. 
 
Indennità di cui agli articoli 27, 28, 29, 30 e 38 del decreto-legge n. 18/2020 
L'articolo 23 del decreto-legge n. 18/2020 precisa quali sono le incompatibilità del congedo 
COVID-19 e tra di esse non esplicita le indennità di cui agli artt. 27, 28, 29, 30 e 38, per le quali è 
invece prevista dall'articolo 31 del citato decreto-legge, una incompatibilità tra le stesse e non anche 
con il congedo COVID-19. 
Pertanto, la fruizione del congedo COVID-19 è compatibile con la percezione di una delle predette 
indennità, sia da parte del genitore richiedente sia da parte dell’altro genitore presente nel nucleo 
familiare. 
 
Chiusura delle attività commerciali per emergenza COVID-19 
La fruizione del congedo COVID-19 è compatibile con la sospensione obbligatoria dell’attività da 
lavoro autonomo disposta durante il periodo di emergenza per COVID-19, trattandosi di una ipotesi 
di sospensione dell’attività lavorativa e non di una cessazione dell’attività. 
 
 
Permessi per assistere figli con disabilità. Ipotesi di compatibilità 
 
Ai sensi del comma 5 dell’art. 23 del D.L. n. 18/2020, i genitori possono fruire del congedo 
COVID-19, ferma restando l’estensione della durata dei permessi retribuiti di cui all’articolo 33 
della legge n. 104/1992, come prevista dall’articolo 24 del decreto medesimo. 
 
Pertanto, il genitore lavoratore dipendente può cumulare nell’arco dello stesso mese il congedo 
COVID-19 con i permessi di cui all’art. 33, commi 3 e 6, della legge n. 104/1992 (compresi i 12 
giorni ulteriori previsti dall’articolo 24 dello stesso decreto-legge n. 18/2020), anche se fruiti per lo 
stesso figlio. 
 
Analogamente, vista la natura speciale ed emergenziale della tutela in esame, sarà possibile 
cumulare nell’arco dello stesso mese il congedo COVID-19 con il prolungamento del congedo 
parentale di cui all’art. 33 del D.Lgs. n. 151/2001 e con il congedo straordinario di cui all’art. 42, 
comma 5, del medesimo decreto legislativo, anche fruito per lo stesso figlio. 
Le 12 giornate previste dall’art. 24 del D.L. n. 18/2020 sono soggette alle regole generali dei 
permessi di cui alla legge n. 104/1992. 
 
Pertanto, in caso di CIG/FIS con sospensione a zero ore non vengono riconosciute le giornate di 
permesso. 
 
In caso di CIG/FIS con riduzione di orario, le 12 giornate possono essere fruite riproporzionando le 
giornate spettanti in base alla ridotta prestazione lavorativa richiesta, secondo le regole del part-time 
verticale. 
 
È inoltre possibile fruire del congedo COVID-19 nelle stesse giornate in cui l’altro genitore 
presente nel nucleo familiare stia fruendo, anche per lo stesso figlio, dei permessi di cui all’art. 33, 
commi 3 e 6, della legge n. 104/1992, del prolungamento del congedo parentale di cui all’art. 33 del 
D.Lgs. n. 151/2001 o del congedo straordinario di cui all’art. 42, comma 5, del medesimo decreto 
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legislativo; ciò in quanto si tratta di benefici diretti a salvaguardare due situazioni diverse non 
contemporaneamente tutelabili tramite l’utilizzazione di un solo istituto. 
 
[1] Ai sensi dell’art. 4 del DPR n. 223/89 si considera famiglia anagrafica l’insieme di persone legate da vincoli 

di matrimonio, parentela, affinità, adozione, tutela o da vincoli affettivi, coabitanti ed aventi dimora abituale 

nello stesso Comune. 

 
 
 
C – SUPPORTO ARTICOLAZIONI TERRITORIALI INL ALLE PREFETTURE – NOTA INL N. 149/2020 
 
Con circolare del Ministero degli interni  n. 15350 è stata  evidenzia la possibilità per i Prefetti di 
“…..chiedere la collaborazione dei competenti servizi delle Aziende Sanitarie Locali ed avvalersi 
del supporto delle articolazioni territoriali dell’Ispettorato Nazionale del Lavoro, ai fini del 
controllo sulle modalità di attuazione, da parte dei datori di lavoro, delle procedure organizzative e 
gestionali oggetto del Protocollo Governo parti sociali del 14 marzo 20204 , e, più in generale, 
sull’osservanza delle precauzioni dettate per la messa in sicurezza dei luoghi di lavoro e la 
sussistenza di adeguati livelli di protezione dei lavoratori”. 
 
Con nota n. 149 del 20 aprile 2020, l’INL fornisce chiarimenti alle proprie strutture territoriali per 
lo svolgimento delle attività di supporto” da prestare alle Prefetture - U.T.G. nell’ambito Covid19 – 
disposizioni per la prevenzione del contagio sui luoghi di lavoro. 
 
Il supporto si dovrà dunque: 
a. inquadrare nel descritto contesto: 
 − estraneo allo svolgimento di funzioni di controllo e di accertamento che, nell’esercizio delle loro 
specifiche qualifiche, competono alle componenti della pubblica sicurezza; − eminentemente 
finalizzato – ai sensi dell’art. 2, co. 10, del d.P.C.M. 10.04.2020 
 – alla verifica dell’osservanza, presso le imprese le cui attività non sono sospese, dei “contenuti del 
protocollo condiviso di regolamentazione delle misure per il contrasto e il contenimento della 
diffusione del virus covid-19 negli ambienti di lavoro sottoscritto il 14 marzo 2020 fra il Governo e 
le parti sociali” (di seguito denominato “protocollo anti- contagio”); 
 − concorrente con la collaborazione che i competenti servizi delle Aziende Sanitarie Locali sono 
parimenti chiamati a rendere e con i quali occorrerà pertanto operare in stretto raccordo, 
intrattenendo ogni necessaria forma di coordinamento; 
b. svolgere in una cornice che non si traduca nel ripristino di un diffuso controllo del territorio, in 

deroga al criterio della temporanea sospensione delle attività ispettive propriamente dette (se 
non in presenza di attivazioni di particolare gravità ed urgenza che impongano verifiche 
immediate in loco, ovvero per l’esecuzione di indifferibili accertamenti di polizia giudiziaria), 
ma in interventi che: 

 − siano mirati a soddisfare la loro peculiare e tipica finalizzazione e discendano possibilmente da 
una programmazione previamente concordata di liste di aziende sulle quali orientare i controlli, 
onde agevolare una puntuale individuazione degli obiettivi; 
 − comportino un impiego sostenibile e selettivo di personale, da disporsi prioritariamente su base 
volontaria; 
 − presuppongano la dotazione ed il corretto impiego di adeguati dispositivi di protezione per il 
personale operante.  
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D – ISTRUZIONI INAIL -SOSPENSIONE DEI TERMINI DI PRESCRIZIONE E DECADENZA PER IL 

CONSEGUIMENTO DELLE PRESTAZIONI INAIL. TUTELA INFORTUNISTICA NEI CASI ACCERTATI DI 

INFEZIONE DA CORONAVIRUS (SARS-COV-2) IN OCCASIONE DI LAVORO. DECRETO-LEGGE 17 

MARZO 2020, N. 18 - (CIRCOLARE INAIL N. 13/2020) 
 
Con la circolare n. 13 del 3 Aprile 2020, l’INAIL ha fornito alcuni chiarimenti, a seguito 
dell’emanazione del D. L n. 18/2020. 
In particolare, l’art. 34 ha previsto a decorrere dal 23 febbraio 2020 e sino al 1° giugno 2020, il 
decorso dei termini di decadenza relativi alle prestazioni previdenziali, assistenziali e assicurative 
erogate dall’Inps e dall’Inail è sospeso di diritto. 
A questa disposizione di carattere generale l’articolo 42, comma 1, riguardante specificamente 
l’Inail, aggiunge che in considerazione dell’emergenza epidemiologica da COVID-19, a decorrere 
dal 23 febbraio 2020 e sino al 1° giugno 2020, il decorso dei termini di decadenza relativi alle 
richieste di prestazioni erogate dall’Inail è sospeso di diritto e riprende a decorrere dalla fine del 
periodo di sospensione. 
Sono altresì sospesi, per il medesimo periodo e per le stesse prestazioni di cui al comma 1, i termini 
di prescrizione. 
Sono, infine, sospesi i termini di revisione della rendita su domanda del titolare, nonché su 
disposizione dell’Inail, previsti dall’articolo 83 del d.p.r. n. 1124 del 1965 che scadano nel periodo 
indicato al comma 1. Detti termini riprendono a decorrere dalla fine del periodo di sospensione. 
Per la illustrazione sul punto si rimanda alla lettura della circolare. 
 
Il comma 2 del citato articolo 42 dispone che nei casi accertati di infezione da coronavirus (SARS- 
CoV-2) in occasione di lavoro il medico certificatore redige il consueto certificato di infortunio e lo 
invia telematicamente all’Inail che assicura, ai sensi delle vigenti disposizioni, la relativa tutela 
dell’infortunato. 
Le prestazioni Inail nei casi accertati di infezioni da coronavirus in occasione di lavoro sono 
erogate anche per il periodo di quarantena o di permanenza domiciliare fiduciaria dell’infortunato 
con la conseguente astensione dal lavoro. 
I predetti eventi infortunistici gravano sulla gestione assicurativa e non sono computati ai fini della 
determinazione dell’oscillazione del tasso medio per andamento infortunistico di cui agli articoli 19 
e seguenti del Decreto Interministeriale 27 febbraio 2019.  
 

 

Tutela infortunistica INAIL nei casi accertati di infezione da coronavirus (SARS-CoV-2) in 
occasione di lavoro 
 

Ambito della tutela 
La norma di cui al citato articolo 42, secondo comma, chiarisce alcuni aspetti concernenti la tutela 
assicurativa nei casi accertati di infezione da nuovo coronavirus (SARS-CoV-2), avvenuti in 
occasione di lavoro. 
La disposizione in esame chiarisce che la tutela assicurativa Inail, spettante nei casi di contrazione 
di malattie infettive e parassitarie negli ambienti di lavoro e/o nell’esercizio delle attività 
lavorative, opera anche nei casi di infezione da nuovo coronavirus contratta in occasione di lavoro 
per tutti i lavoratori assicurati all’Inail. 
Sono destinatari di tale tutela, quindi, i lavoratori dipendenti e assimilati, in presenza dei requisiti 
soggettivi previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, nonché gli 
altri soggetti previsti dal decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 38 (lavoratori parasubordinati, 
sportivi professionisti dipendenti e lavoratori appartenenti all’area dirigenziale) e dalle altre norme 
speciali in tema di obbligo e tutela assicurativa Inail.  
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Nell’attuale situazione pandemica, l’ambito della tutela riguarda innanzitutto gli operatori sanitari 
esposti a un elevato rischio di contagio, aggravato fino a diventare specifico. Per tali operatori vige, 
quindi, la presunzione semplice di origine professionale, considerata appunto la elevatissima 
probabilità che gli operatori sanitari vengano a contatto con il nuovo coronavirus. 
 
A una condizione di elevato rischio di contagio possono essere ricondotte anche altre attività 
lavorative che comportano il costante contatto con il pubblico/l’utenza. In via esemplificativa, ma 
non esaustiva, si indicano: lavoratori che operano in front-office, alla cassa, addetti alle 
vendite/banconisti, personale non sanitario operante all’interno degli ospedali con mansioni 
tecniche, di supporto, di pulizie, operatori del trasporto infermi, etc. Anche per tali figure vige il 
principio della presunzione semplice valido per gli operatori sanitari. 
 
Le predette situazioni non esauriscono, però, come sopra precisato, l’ambito di intervento in quanto 
residuano quei casi, anch’essi meritevoli di tutela, nei quali manca l’indicazione o la prova di 
specifici episodi contagianti o comunque di indizi “gravi precisi e concordanti” tali da far scattare 
ai fini dell’accertamento medico-legale la presunzione semplice. 
In base alle istruzioni per la trattazione dei casi di malattie infettive e parassitarie, la tutela 
assicurativa si estende, infatti, anche alle ipotesi in cui l’identificazione delle precise cause e 
modalità lavorative del contagio si presenti problematica. 
 
Ne discende che, ove l’episodio che ha determinato il contagio non sia noto o non possa essere 
provato dal lavoratore, né si può comunque presumere che il contagio si sia verificato in 
considerazione delle mansioni/lavorazioni e di ogni altro elemento che in tal senso deponga, 
l’accertamento medico-legale seguirà l’ordinaria procedura privilegiando essenzialmente i seguenti 
elementi: epidemiologico, clinico, anamnestico e circostanziale. 
 

 

Denuncia di malattia-infortunio per infezione da nuovo coronavirus e certificazione medica  
Il primo periodo del comma 2, del citato articolo 42 ribadisce che, nei casi accertati di infezione da 
nuovo coronavirus (SARS-CoV-2) in occasione di lavoro, il medico certificatore deve predisporre e 
trasmettere telematicamente la prescritta certificazione medica (prevista dall’articolo 53, DPR n. 
1124) all’Inail, che prende in carico e assicura la relativa tutela all’infortunato, ai sensi delle vigenti 
disposizioni, al pari di qualsiasi altro infortunio.  
Il certificato medico dovrà essere redatto secondo i criteri di cui all’articolo 53 del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124 e successive modifiche, e quindi riportare i 
dati anagrafici completi del lavoratore, quelli del datore di lavoro, la data dell’evento/contagio, la 
data di astensione dal lavoro per inabilità temporanea assoluta conseguente al contagio da virus 
ovvero la data di astensione dal lavoro per quarantena o permanenza domiciliare fiduciaria del 
lavoratore sempre legata all’accertamento dell’avvenuto contagio e, in particolare per le fattispecie 
per le quali non opera la presunzione semplice dell’avvenuto contagio in relazione al rischio 
professionale specifico, le cause e circostanze, la natura della lesione e il rapporto con le cause 
denunciate. 
L’INAIL rappresenta l’importanza di acquisire la certificazione dell’avvenuto contagio, in quanto 
solo al ricorrere di tale elemento, assieme all’altro requisito dell’occasione di lavoro, si perfeziona 
la fattispecie della malattia-infortunio e, quindi, con il conseguente obbligo dell’invio del 
certificato di infortunio è possibile operare la tutela Inail. Ai fini della certificazione dell’avvenuto 
contagio si ritiene valida qualsiasi documentazione clinico-strumentale in grado di attestare, in base 
alle conoscenze scientifiche, il contagio stesso. 
Resta fermo, inoltre l’obbligo da parte del medico certificatore di trasmettere telematicamente 
all’Istituto il certificato medico di infortunio. In proposito, si segnala l’opportunità di valutare in 
favore dell’infortunato alla luce della situazione emergenziale, sia la redazione della predetta 
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certificazione, sia le modalità di trasmissione, avendo cura principalmente di accertarne la 
provenienza. 
 
Allo stesso modo, è opportuno adottare ogni misura proattiva per l’acquisizione delle denunce da 
parte dei datori di lavoro, con l’eventuale documentazione sanitaria allegata, evitando 
comportamenti improntati al rigore letterale delle disposizioni normative.  
In proposito i datori di lavoro pubblico o privato assicurati all’Inail, debbono continuare ad 
assolvere all’obbligo di effettuare, come per gli altri casi di infortunio, la denuncia/comunicazione 
d’infortunio ai sensi dall’articolo 53 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 
1124 e successive modificazioni. 
 
Particolare attenzione dovrà essere posta nella compilazione della denuncia di infortunio per quanto 
riguarda la valorizzazione dei campi relativi alla data evento, alla data abbandono lavoro e alla data 
di conoscenza dei riferimenti della certificazione medica attestante l’avvenuto contagio, cioè ai dati 
necessari per assolvere l’adempimento dell’obbligo correlato al predetto articolo 53. 
 
L’INAIL: 

 sottolinea, in proposito che solo dalla conoscenza positiva, da parte del datore di lavoro, 
dell’avvenuto contagio decorrono i termini per la trasmissione telematica della denuncia 
all’Istituto 

 raccomanda alle Strutture territoriali la massima disponibilità nel rispondere ai quesiti che 
dovessero pervenire in ordine a dubbi o difficolta relativi alla compilazione delle denunce 
da parte dei datori di lavoro, nonché, alla luce della situazione emergenziale di valutare in 
favore del datore di lavoro e dell’infortunato, sia le modalità di trasmissione, sia le 
decorrenze dei termini di legge per la compilazione e la trasmissione delle denunce da parte 
dei datori di lavoro.  

 
Le strutture territoriali INAIL adottano ogni misura proattiva per consentire l’acquisizione delle 
denunce di infortunio da parte dei datori di lavoro, con l’eventuale documentazione sanitaria 
allegata.  
 
Giova, infine, far presente che laddove pervenga all’Istituto della documentazione utile per 
l’apertura del caso di malattia-infortunio (certificato medico, denuncia di infortunio redatta dal 
datore di lavoro o altro documento valido ai fini della protocollazione), mancante però del dato 
sanitario dell’avvenuto contagio, è necessario per il proseguimento dell’istruttoria acquisire 
tempestivamente la documentazione attestante la conferma diagnostica del contagio, ricorrendo al 
fine di facilitare e abbreviare l’istruttoria del caso anche direttamente alla documentazione in 
possesso degli infortunati. 
Detta documentazione clinico-strumentale, infatti, è indispensabile per la verifica della regolarità 
sanitaria e amministrativa per l’ammissione del caso alla tutela Inail.  
 
Per i datori di lavoro assicurati all’Inail, l’obbligo della comunicazione d’infortunio ai fini statistici 
e informativi si considera comunque assolto per mezzo della denuncia/comunicazione d’infortunio. 
 
In merito alla decorrenza della tutela Inail, si precisa che il termine iniziale decorre dal primo 
giorno di astensione dal lavoro attestato da certificazione medica per avvenuto contagio, ovvero dal 
primo giorno di astensione dal lavoro coincidente con l’inizio della quarantena, sempre per 
contagio da nuovo coronavirus (contagio che può essere accertato anche successivamente all’inizio 
della quarantena), computando da tali date i giorni di franchigia ai fini del calcolo della prestazione 
economica per inabilità temporanea assoluta al lavoro. 
 



 
 

13 
 

 

Casi di dubbia competenza Inail/Inps  
Nei casi di dubbia competenza, ai sensi della circolare Inail n. 47/Inps n. 69 del 2 aprile 2015, 
relativi ai lavoratori per i quali vige la convenzione tra Inail e Inps per l’erogazione della indennità 
per inabilità temporanea assoluta da infortunio sul lavoro, da malattia professionale e da malattia 
comune e per i quali è escluso il contagio da nuovo coronavirus in occasione di lavoro, la tutela 
Inail non è dovuta ed è necessario procedere alla segnalazione del caso all’Inps, con l’allegazione 
di tutta la documentazione sanitaria agli atti della pratica al fine di evitare la sovrapposizione di 
tutela assicurativa.  
La segnalazione è trasmessa, mediante la modulistica in uso, tempestivamente alla Sede Inps 
competente che, previa valutazione in ordine alla riconduzione del caso al proprio campo di azione, 
trasmette all’Inail il modello attestante il suo accoglimento. 
 
Parimenti, l’Inps, ai sensi delle disposizioni vigenti, procede nei riguardi dell’Inail laddove rilevi 
che l’evento denunciato non rientrando nella propria competenza è invece oggetto di tutela 
assicurativa Inail. La Sede Inail, in questa fattispecie, previa valutazione in ordine alla riconduzione 
del caso alla propria competenza, trasmette la comunicazione del suo accoglimento all’Inps. 
 

 

Erogazione della prestazione prevista dal Fondo gravi infortuni 
Nel caso di decesso del lavoratore spetta ai familiari, ai sensi della disciplina vigente, anche la 
prestazione economica una tantum prevista dal Fondo delle vittime di gravi 11 infortuni sul lavoro. 
La prestazione è prevista sia per i soggetti assicurati con Inail che per quelli per i quali non sussiste 
il predetto obbligo.  
 

 

Esclusione degli eventi infortunistici derivanti da infezione da nuovo coronavirus dalla 

determinazione dell’oscillazione del tasso medio per andamento infortunistico 
La disposizione normativa in esame, infine, precisa che gli eventi lesivi derivanti da infezioni da 
nuovo coronavirus - in occasione di lavoro - gravano sulla gestione assicurativa dell’Inail, e 
dispone che gli eventi in questione non sono computati ai fini della determinazione 
dell’oscillazione del tasso medio per andamento infortunistico di cui agli articoli 19 e seguenti del 
decreto interministeriale 27 febbraio 2019, concernente l’approvazione delle nuove tariffe dei 
premi Inail e le relative modalità di applicazione. Pertanto, in analogia alle altre tipologie di 
infortuni, come per esempio gli infortuni in itinere, gli effetti degli eventi in esame non entrano a 
far parte del bilancio infortunistico dell’azienda in termini di oscillazione in malus del tasso 
applicato, ma sono attribuiti secondo principi di mutualità, mediante forme di “caricamento” 
indiretto in sede di determinazione dei tassi medi di lavorazione.  
 
 
Infortunio sul lavoro in itinere occorso durante il periodo di emergenza da COVID – 19 
Per quanto riguarda la disciplina dell’infortunio in itinere, l’art. 12 decreto legislativo 23 febbraio 
2000, n. 38, sancisce che l’assicurazione infortunistica opera nell’ipotesi di infortunio occorso a 
lavoratore assicurato durante il normale percorso di andata e ritorno dal luogo di abitazione a quello 
di lavoro. Posto che in tale fattispecie non sono catalogati soltanto gli incidenti da circolazione 
stradale, anche gli eventi di contagio da nuovo coronavirus accaduti durante tale percorso sono 
configurabili come infortunio in itinere. 12  
Ciò in linea con quanto già anticipato per il personale delle Aziende sanitarie locali e delle altre 
strutture sanitarie pubbliche o private assicurate con l’Inail  
In tale fattispecie il dato epidemiologico guida il riconoscimento medico-legale. In merito 
all’utilizzo del mezzo di trasporto, poiché il rischio di contagio è molto più probabile in aree o a 
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bordo di mezzi pubblici affollati, al fine di ridurne la portata, per tutti i lavoratori addetti allo 
svolgimento di prestazioni da rendere in presenza sul luogo di lavoro è considerato necessitato l’uso 
del mezzo privato per raggiungere dalla propria abitazione il luogo di lavoro e viceversa. Tale 
deroga vale per tutta la durata del periodo di emergenza epidemiologica, secondo le disposizioni e i 
tempi dettati in materia dalle autorità competenti. Restano invariate per il resto le disposizioni 
impartite per la disciplina e la gestione degli infortuni in itinere. 
 
 
 
 
 


